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Incontro con Liubimov e Nono 

Torna in scena 
«Al gran sole» 
e a primavera 

arriva la Taganka 
Modifiche nella riproposta dell'opera 
La tournée del complesso moscovita 

Dalla nostra redazione 
MILANO — «... Quando si 
compie un cosi grande sforzo 
quando si ottiene, diciamo­
lo pure, una casi bella riu­
scita, non si può accet tare 
che tut to si esaurisca in un 
fortunato aprile milanese. An­
cora una volta chiediamo agli 
altri enti lirici, alla TV di 
uscire dal colpevole isolamen­
to, di partecipare all 'impre­
sa. . .»: con questo caloroso 
auspicio il nostro Rubens Te­
deschi salutava, nel '75, lo 
strepitoso successo riscosso 
dalla prima assoluta al Tea­
t ro Lirico dell'opera di Lui­
gi Nono Al gran sole ca­
rico d'amore allestita dal re­
gista sovietico Juri Liubimov 
e dall'ensemble della « sua » 
Taganka . Ed ecco, a quasi 
t re anni di distanza da quel 
memorabile avvenimento cul­
turale, esaudita almeno in 
par te la giusta richiesta 
avanzata a suo tempo dal 
compagno Tedeschi: nell'am­
bito della stagione del bi­
centenario scaligero, infatti , 
Al gran sole carico d'amore 
r i torna alla ribalta del Lirico 
con l'ormai collaudata me­
diazione della esemplare tria­
de Liubimov-Borovski-Clau-
dio Abbado. 

Già da alcuni giorni, sul­
l 'ampio palcoscenico della sa­
la di via Larga, Liubimov, lo 
scenografo Borovski, Luigi 
Nono, i loro collaboratori tec­
nici, le masse corali e i can­
tan t i solisti proseguono con 
a lacr i tà le prove in vista del 
nuovo, attesissimo debutto 
che avrà luogo 1*11 febbraio. 
Allogati a metà platea, die­
t ro un improvvisato tavolo di 

regia, Liubimov, Borovski e 
Luigi Nono sono già impegna­
ti a fondo nell'impresa, ma 
non lo danno troppo a vedere. 

Liubimov, li accanto, nella 
sua abituale blusa di velluto 
azzurro a coste, una banda 
di capelli bianchi che gli ri­
cade sull 'ampia fronte, 1" 
espressione intenta di un ado­
lescente, segue ogni gesto, 
ogni sviluppo dell'azione e, 
poi, d'improvviso scatta ra­
pido verso la ribalta per spie­
gare, paziente e confidenziale, 
inflessioni, positure e nuovi 
movimenti agli interpreti. 

Borovski, raggomitolato su 
una poltrona come un gatto. 
continua intanto a disegna­
re a ridisegnare scorci e an­
golature della scena che ve­
diamo alla ribalta prospet­
tarsi. ancora informe. 

Distogliamo per un at t imo 
Nono dai suoi pensieri: Ci so 
no s tat i cambiamenti e ag­
giornamenti avvertibili ri­
spet to alla prima versione 
della tua opera? 

« Si, alcuni anche sostan­
ziali sul piano musicale. La 
pr ima scena è s ta ta per gran 
par te rifatta e anche la dina­
mica dei cori ha subito una 
revisione abbastanza a fondo. 
Abbiamo discusso insieme 
— io. Abbado, Liubimov — 
e siamo giunti così all'idea di 
reintervenire su certi punti 
della par t i tura che a noi sem­
bravano deboli e non piena­
mente risolti. D'altronde, con 
Liubimov e Abbado è t an t a 
e tale la consuetudine (e an­
che l'amicizia) che l'affron­
ta re questi problemi risulta 
sol tanto un aspetto partico­
lare del nostro quotidiano la­
vorare in comune. Non è ca-
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Una scena dello spettacolo della Taganka « Al gran sole carico d'amore t 

suale, ad esempio, che la mia 
collaborazione con Liubimov 
sia proseguita, oltre ^4/ gran 
sole, con le musiche per lo 
spettacolo della Taganka Al­
lacciatevi le cinture, rappre­
sentato a Mosca nel '76 ». 

Poi, ecco, entra in campo 
un insospettato Zivago. No. 
non quello di Pasternak. l'in­
terprete, un giovane dall 'aria 
svelta e molto gentile che, 
in un italiano fluente dal lie 
ve accento romanesco (ma è 
sovietico da capo a piedi) ci 
fa abilmente da t ramite con 
Juri Liubimov, finalmente de 
concentrato e disposto a sob­
barcarsi alle nostre doman­
de. Quali .sono s ta te le sue im­
pressioni e di tutti gli ani­
matori della Taganka dopo la 
lunga e trionfale tournée del 
l 'autunno .scordo a Parigi e 
in al tre città francesi? 

«Parigi è sicuramente una 
ci t tà difficile, perché, si può 
dire, ha già visto tutto, inol­
tre. la nostra tournée abbia­

mo potuto effettuarla, a causa 
di certe chiusure burocrati-
co-politiche delle autori tà 
francesi, sol tanto dopo ot to 
anni di attesa. Ma anche se il 
clima preelettorale già in at­
to in Francia non era certo 
il migliore per proporre i no­
stri spettacoli, possiamo con­
s ta tare con soddisfazione che 
le cose sono andate in com­
plesso piuttosto bene. Ovvia­
mente. ci sono stati giornali 
di destra che non hanno per­
so occasione fin dai primi 
giorni, per scatenare, pren­
do a pretesto la nostra pre­
senza. un'astiosa campagna 
antisovietica. In seguito, però. 
dinanzi alla incontestabile 
realtà del crescente successo 

| di ogni nostra rappresenta­
zione. le acque si sono mol­
to placate. Resta soltanto il 
rammarico che, a causa di 
persistenti polemiche, la Ta­
ganka non abbia potuto in­
scenare a Parigi II Maestro e 
Margherita di Bulgakov ». 

In effetti, ricordiamo che 
tempestivamente L'Humanité 
sollevò tale questione chie­
dendo con sdegno come fos­
se possibile che Bulgakov ve­
nisse rappresentato a Mosca 
e non a Parigi. Ma, al di là 
di questo increscioso episodio. 
come si caratterizzò poi la 
tournée francese in tut t i i suoi 
aspetti? 

« La nostra esperienza in 
Francia non può dirsi, in ge­
nerale, che positiva: portan­
do a Parigi, a Marsiglia, a 
Lione alcuni desili spettacoli 
migliori del nostro reper­
torio — quali La Madre 
di Gorki. Dieci giorni die 
sconvolsero il mondo dal 
libro di John Reed. .4-
scoltate Maiakovski — ere 
diamo di aver fornito ampia 
prova della qualità artistica 
e del rigore professionale del 
lavoro realizzato dalla Tagan­
ka. La conferma, in questo 
senso, ci è venuta dai con­
sensi entusiastici di molta 
critica e di tut t i gli spetta­
tori francesi (ma anche da 
reazioni favorevolissime regi­
s t ra te sulla s tampa italiana. 
inglese e. indirettamente, dal­
la pioggia di inviti a parteci­
pare ad altre manifestazioni). 
E' questo un risultato per 
noi importante, poiché abbia­
mo purtroppo dovuto consta­
tare che, nonostante il tea­
tro francese possa contare 
ancora su operatori di talen­

to come Chéreau, Planchon, 
Maréchal, la grande lezio­
ne del Théa t re National Po 
pulaire di J ean Vilar si è 
andata gradualmente affievo­
lendo. C'è, anzi, oggi In Fran­
cia una marcata disaffezio­
ne per 11 teatro ». 

E che cosa significa ritor­
nare ora in Italia, a Milano, 
con l'opera di Nono Al gran 
sole carico d'amore? 

« Siamo reduci da Buda­
pest, dove uno dei gruppi del­
la Taganka ha inscenato con 
successo l 'adat tamento di Ka-
riaskin di Delitto e castigo di 
Dostoievski: ritrovarsi a Mi­
lano per l 'allestimento del­
l'opera di Nono dà la sensa­
zione di essere impegnati in 
un programma di lavoro che 
è solo all'inizio. La Taganka. 
infatti, sarà a primavera in 
Italia con un repertorio di 
proposte teatrali che verran­
no portate nei maggiori cen­
tr i : Venezia. Milano. Firen­
ze, Napoli e Roma. Più preci­
samente, organizzeremo in 
Italia una mastra i t inerante 
sul teatro alla Taganka, con 
seminari di studio e. in par­
ticolare, i seguenti spettaco 
li: La Madre di Gorki. / ' 
Maestro e Margherita di Bul­
gakov. lo scespiriano Amleto 
e. forse Pugaciov di Esenin. 
L'anima buona di Sezuan di 
Brecht. Per il momento, co­
munque. la cosa che mi au­
guro possa accadere per que­
sta ripresa dell'opera di No­
no è di rivedere al Lirico 
gli spettatori del "75, ma an­
che tant i altri , nuovi amici 
della Taganka ». 

Sauro Borelli 

I Santella a confronto con « La bisbetica domata 

Caterina, una donna spezzata 
Il testo di Shakespeare viene sottoposto a un interessante trattamento tecnico-
formale, da cui risulta soprattutto la drammaticità della condizione femminile 

ROMA — Ai Satiri . Maria 
Luisa e Mario Santella pro­
pongono la loro più recente 
realizzazione, Sognando " La 
bisbetica domata " di Wil­
liam Shakespeare, sulla qua­
le è stato già riferito qui in 
occasione della « prima » a 
Napoli (l'Unità del 15 gen­
naio). Ridotti a tre 1 perso­
naggi della famosa comme­
dia — Caterina, Petrucchio 
o Petruccio, e un servo tut­
tofare — sfrondata la mate­
ria, questa si contamina poi. 
nel lavoro dei Santella. con 
citazioni e apporti da diver­
se opere del poeta e dram­
maturgo Inglese. Dilatato ap­
pare il tema del sogno, pre­
sente nella « cornice » con la 
vicenda del calderaio Sly, ri­
vestito per burla da gran si­
gnore e messo ad assistere 
ai casi di Petruccio e Cate­
rina. Solo che. nell 'adatta­
mento attuale. Sly non si 
desta affatto dal suo torpore 
di ubriaco, se non alla fine; 
ed è egli stesso un attore. 
un guitto da taverna, che 
nello stato onirico si con­
fonde col personaggio ma­
schile, così come la t iranni­
ca ostessa diventa la Bisbe­
tica. 

E un effetto da sogno, o 
da Incubo, può sembrare 
quella che è poi l'invenzione 
principale dello spettacolo: 1 
protagonisti ( t ranne che nel 
preludio e nell'epilogo) reci­
tano coi gesti. 1 movimenti. 
la mimica facciale, ma non 
aprono bocca per parlare: le 
loro voci sono registrate, e 
giungono da fuori campo. 
come i rumori, all'occasione, 
e le musiche. Davanti agli 
occhi abbiamo dunque un bal­
letto di fantocci, un'azione 

ì stilizzata, quasi buratt inesca 
o da Commedia dell'Arte; ma 
le nostre orecchie percepisco­
no. in sincrono, impasti ver­
bali raffinati e concettosi. 
folti di scoperti doppi sensi 
come di significati profondi. 
T ra i due termini estremi 
(visivo e auditivo) fanno del 
resto da mediazione l'impian­
to scenografico e i costumi 
(di Beniamino De Stefano), 

le luci cromaticamente dif­
ferenziate. la stessa plastici­
tà dei corpi e dei volti degli 
interpreti, che creano insie­
me un linguaggio più ricco 
di quello riferibile, come ac­
cennavamo, a un gioco di 
pupazzi o di maschere. 

Le immagini, cosi, hanno 
talora fosche suggestioni da 
pit tura barocca, soprat tut to 
quando vi troneggia Maria 
Luisa Santella; che alla fi­
gura di Caterina, esaurito il 
più facile. Immediato reper­
torio grottesco, conferisce un 

risalto drammatico, quasi tra- j 
gico. 5 •> I 

Ciò che risulta, infatti, dal j 
congegno tecnico-formale so­
pra descritto, certo degno di | 
nota, a t ra t t i soverchiante, l 
alla lunga un poco stucche- | 
vole, è la durezza della con- ' ! 
dizione coniugale e femmi- j 
nlle. incarnata in Caterina: | 
man mano, la vedremo per- ', 
dere ogni aspetto di mario­
netta. riacquistare tu t ta la ' 
sua dolente umanità di don- j 
na spezzata. ,\ 

Inevitabilmente. Mario San- , 

tella, pur sempre generoso e 
fervido, finisce per essere la 
« spalla » della sua compa­
gna; completa la sintetica 
distribuzione il simpatico e 
destro Gianni Abbate • (che. 
se non erriamo, è della fami­
glia anche lui). 

Assai scarso, purtroppo. 11 
pubblico l'altra sera, ma plau­
dente con sincerità e con­
vinzione. Le repliche sono in 
corso. 

ag. sa. 

In « Non è per scherzo che ti ho amato » 

Fabbri scomoda Domineddio e santi 
ROMA — Diego Fabbri ha 
scritto venunove commedie: 
qualcuna sicuramente di trop­
po. come i\on è per scherzo 
che ti ho amato, che si dà, 
at tualmente, alle Arti. 

Per il titolo l'autore ha sco­
modato addirit tura Domined­
dio e una Santa (non meglio 
identificata, ma sarà poi ve­
ramente esistita?), mettendo 
in bocca al primo la frase de­
dicata alla seconda e che, 
estrapolata, serve a « giustifi­
care » il suicidio di uno dei 
quat t ro personaggi di questa 
pochade-tragedia. 

L'impianto, intatti , è quello 
della farsa pruriginosa. Lo­
renza. redattrice di rivista 
femminile (la sua rubrica si 
chiama « Da donna a don­
na») e persona alquanto sma­
liziata. è amata silenziosa­
mente da Marco, editore ric­
co e incolto, che « si è fatto 
da sé ». Ma ecco tornare dal­
l'America il marito della don­
na. Luca, un intellettuale su­
perficiale e vacuo, reduce da 
un'avventura erotica durata 
due anni . Costui, visto che 
non c'è più nulla da ricostrui­
re con la moglie, si consola 
t ra le braccia di Ada. « novel­
la sibilla cumana » per via dei 
solitari che le dicono come 
comportarsi, e convivente, fi­
no a quel momento, di Marco. 

Mentre la cartomante fa 
coppia con il professore, inu 
Miniente il povero editore cer 
ca di impalmare labile scrit­
trice. Benché non giovanissi 
mo. si uccide per amore. 

Grillo parlante della situa 
zlone è il paparazzo Fosco 
(Maurizio Reti», che deve 
t rarre le conclusioni di questo 
ridicolo e assurdo pastroc­
chio. dalle molte velleità inti-
miste; il ragazzotto. chissà 
perché, viene costretto a par­
lare un po' in romanesco, un 
po' in bolognese e in altri dia­
letti italici. D'altra par te la 
regia di Carlo Giuffrè è delle 
più liberali, nel senso che 
ognuno degli attori si giostra 
il testo come meglio, o peg­

gio. gli pare. E l'incontro, che 
ogni sera si ripete sul palco 
scenico per dar credibilità al­
la più anacronistica delle sto­
rie. sembra dei più casuali. 
CaVi Paola Quattrini la but­
ta sull'intellettualistico. Ar 
naldo Ninchi sul disincantato. 
Ida Di Benedetto sul corposo 
e Carlo Giuffrè sull'imitativo. 
nel senso che cerca di rifarp 
Eduardo De Filippo; pronun 
dando , però, battute di Diego 
Fabbri. Di tale ibrido Domi­
neddio (citato all'inizio) lo 
perdoni, e perdoni gli spetta­
tori clie incapperanno nello 
spettacolo. 

m. ac. 

La mostra del film d'autore 
BERGAMO — La ventunesima edizione della mostra inter­
nazionale del film d'autore si svo'gerà a Sanremo dal 16 al 
22 marzo: 32 nazioni hanno inviato sinora la loro adesione. 

Fra i film sia selezionati ed ammessi dalla direzione della 
mastra vi sono: Hiroshima 2H di Patrick Lung (Hong Kong); 
Colpo d'ai ma da fuoco di Peter Bacsò; Xot a pretty picture. 
scritto e diretto dalla statunitense Martha Coolidge: Potere 
di Manoussos Manoussakis (Grecia»; La confederazione de! 
portoghese Luis Galvao Teles; The naked nril servant di 
Jack Gold (Inghilterra»; Il falcone danzante del polacco 
Grzegory Krolikiewicz: The uasps are here di Dharmasena 
Pathira ia tCeylon): La maggioranza silenziosa del regista 
norvegese Svend Wam e Canal zone di Frederick Wlseman 
(USA). 

Dopo l'assurdo sequestro al « Filmstudlo 70 » 

Le associazioni culturali 
contro la repressione 

In orchestra 

ROMA — Al cineclub « Film-
studio 70 », in seguito al re­
pentino. arbi t rar io sequestro 
di una serie di cortometraggi 
s ta tuni tensi inseriti in una 
rassegna int i tolata Erotica ca­
liforniana, la LIACA (Lega 
I ta l iana Associazioni Cultura­
li Alternative) ha tenuto ieri 
nei locali del noto circolo ci­
nematografico una conferen­
za-stampa, alla quale era pre­
sente, t r a gli altri , l'assesso­
re alla cul tura del Comune 
di Roma. Renato Nicolini. 

A spiccare « manda to di 
ca t tu ra » contro i film In 
programma al Filmstudlo. sot­
to l'accusa di « oscenità », è 
s t a to il sosti tuto Procuratore 
della Repubblica Angelo Ma­
r ia Dorè, ormai famoso se­
questratore di pellicole. Il 
provvedimento, già di per sé 
Illiberale, h a l 'aspetto di un 
autent ico abuso, poiché 11 
« Filmstudlo 70 » è un circolo 
a s ta tu to privato, ove solo I 
soci possono avere accesso. 
quindi i film in programma­
zione non debbono necessa­
r iamente essere corredati del 
visto di censura, indispensa­
bile Invece agli spettacoli ci­
nematografici in pubblico cir­
cuito. 

« S i t r a t t a di un fatto gra­
vissimo — ha detto l'assesso-
re Nicolini. prendendo la pa­
ro la nel corso dell ' incontro 
con i giornalisti —: qualche 
giornale non ha mancato di 
sottolineare la coincidenza 
t r a l'offensiva moralistica di 
alcuni magistrat i romani . 
s t re t t ì a fascio a t torno al 

procuratore Pascalino. e le 
assoluzioni dei fascisti di Or­
dine Nuovo. L'attacco non è 
portato, in realtà, contro l'ero­
tismo. che mi sembra total­
men te assurdo tentare di re­
primere. ma contro la Co­
stituzione, che all'articolo 18 
sancisce il dir i t to dei citta­
dini di associarsi liberamente. 
Credo, perciò, che nel com­
por tamento del dottor Dorè 
vi s ia un abuso di potere in­
tollerabile. e mi auguro che 
La magis t ra tura sappia inter­
venire questa volta a propo­
sito. e tempestivamente ». 

La LIACA. dal suo canto. 
ha ricordato la meccanica 
dell'« assurdo e pretestuoso se­
questro ». che ha preso il via 
dalia denuncia della signora 
Anna Valesi Penso, coordina­
trice nazionale dì una asso­
ciazione di integralisti catto­
lici denominata « Gruppi in­
formali ». che porta avant i 
una crociata di moralizzazio­
ne. Com'è noto, la Penso. In­
terpellata. ammise di non 
aver mal visto i film In que­
stione. e di essersi basata 
per la sua denuncia esclusi­
vamente su alcune recensioni 
apparse nei giornali. 

La LIACA. quindi, s ta pro­
cedendo per ottenere l'imme­
diato dissequestro dei corto­
metraggi statunitensi , facen­
do appello a tu t t e le forze 
democratiche affinché venga 
smascherato questo inaudito 
tentat ivo di soffocare l'asso­
ciazionismo privato ed i va­
lori culturali in esso rappre­
sentat i . 

Nota di « Cinema democratico » 

Giudizio negativo sulle 
misure che favoriscono 
l'aumento dei biglietti 

ROMA — Un giudizio nega­
tivo è stato espresso ieri dal 
movimento e Cinema demo 
cratico » sul decreto legge (ap 
provato dalla Camera) che 
alleggerisce la pressione fi­
scale sugli esercizi cinemato 
grafici. 

Il provved.mento — sotto­
linea una nota di e Cinema 
democratico > —. che avreb­
be dovuto sostenere il pic­
colo e medio esercizio e le 
sale decentrate. « at traverso 
un colpo di mano dei demo­
cristiani appoggiati dai mis­
sini ha. al contrario, ridotto 
l'incidenza fiscale sui bigliet­
ti che superano le 2.000 lire ». 
aprendo così la via a nuovi 
aumenti dei prezzi dei bigliet­
ti e favorendo la concentra­
zione dei grandi circuiti. 

Nello stesso tempo, poiché 
la detassazione è estesa ai 
film di ogni nazionalità, si 
aumentano i profitti dei film 
americani che. già negli ul­
timi cinque mesi, hanno con­

seguito nelle prime visioni un 
aumento dell'introito medio 
pari a circa il 22 per cento. 
Il provvedimento accrescerà. 
perciò, ulteriormente tali prò 
fitti poiché, come è noto, i 
film americani giungono sul 
nostro m e n a t o con i costi 
già coperti, e Cosi non solo 
non si fa una politica orga­
nica in difesa del nostro ci 
nema. ma — aggiunge la no­
ta — si riducono ulteriormen­
te gli introiti che dovrebbero 
essere destinati al suo finan­
ziamento e al suo sostegno >. 

Nel sostenere che occorre 
una larga mobilitazione per 
impedire la distruzione delle 
residue capacità espressive e 
produttive del nostro cinema. 
il movimento « Cinema de­
mocratico » rivolge, infine, un 
appello a tutte le forze del 
cinema perché mai come in 
questo momento è necessaria 
la lotta di tutti per salvare 
un patrimonio comune di cul­
tura e di civiltà. 

o in 
cattedra ? 

Giungono notizie preoccu­
panti dalle orchestre, liriche, 
sinfoniche, cameristiche, do­
ve crescono le opzioni per 
l'insegnamento, dovendo sce­
gliere fra questo e l'attività 
di orchestrale. Gli organici 
subiscono dure perdite, in 
quantità e qualità. Ma sia 
chiaro, il guaio non sta nel­
la disposizione, che ha appli­
cato per/ino tardivamente la 
legge che vieta il doppio la­
voro, cioè un sistema per cui 
per troppi annt si è specula­
to alle spalle della vita mu­
sicale, spesso con una cattiva 
resa, nelle orchestre e nel­
l'insegnamento. Il guaio è un 
altro, anche lasciando da par­
te ti discorso di fondo, fatto 
tante volte, su una scuola 
musicale, incapace di fornire 
ricambi in numero sufficien 
te: sta nelle lungaggini legi­
slative. per cui, dopo ormai 
quattro anni dalla presenta­
zione. e nonostante gli sforzi 
dei parlamentari comunisti, 
la legge che regola la mate­
ria, e che impedirebbe quello 
che sta succedendo, non è 
stata ancora approvata. 

Bisogna però dire che le 
colpe non sono solo del Par­
lamento. Stupisce tnfatti che 
in tutto questo tempo, e no­
nostante i gravi problemi che 
vanno montando, non si sia­
no avute, né si progettino, 
iniziative, per esempio, da 
parte degli enti lirico-sinfoni­
ci volte ad accellerare l'iter 
legislativo. Eppure quando s'è 
corso U rischio di processi 
e conseguenze penali, per la 
questione delle agenzie, ira po­
che settimane, tutti i diri­
genti musicali sì sono riuniti. 
investendo governo e paese 
della vicenda. Ora. invece, 
sembra che simili iniziative 
siano improbe, mentre si trat­
ta soltanto di avere la volon­
tà di prenderle. Altrimenti si 
finirà per essere riassorbiti 
da vecrhie e deplorevoli logi­
che. che rischiano di essere 
ripristinate. Risulta cioè che. 
di fronte alle fughe degli or­
chestrali. o per altre ragioni 
magari, certi enti rafforzano 
i propri organici rastrellando 
fportando i-ia> il meglio, da 
quelli degli altri enti, nonché. 
si capisce, ricorrendo al me­
todo dei contratti privileaia-
ti. aziendali, cioè usando l'ar­
ma della concorrenza. 

La cosa, tanto più se do­
vesse dragare, è comunque 
grave, e deve peoccuparci. 
Questi sistemi, noi comuni 
sfi. li abbiamo sempre com­
battuti e tanto più. oggi, àob 
b:amo combatterli, scorag 
giGTli. denunciarli con frar, 
chezza. E per due ragioni: 
I> perchè ripropongono dei 
mah peggiori, che hanno por­
tato la vita musi:ale italiana 
al collasso, cioè la guerra 
fra le istituzioni a suon di 
compensi e stipendi «al nn 
caro», per gmn:a giocando 
con i soldi dello Stato: 2i 
perchè sono l'opposto del solo 
metodo valido che può pro­
durre dei risultati davvero po­
sitivi. Quello democratico, di 
porre pubblicamente il pro­
blema. di discuterlo fra le 
istituzioni musicali, di cerca­
re subito di affrontarlo e av­
viarlo a soluzione, sulla base 
di una pogrammazione co­
mune degli assetti organici 
nelle istituzioni, di impegnare 
queste in una seria lotta, per­
chè si facciano le riforme, le 
leggi necessarie al risana­
mento e al rinnovamento del­
la musica in Italia. 

I. pe. 

L'Espresso 
oggi in edicola 

Dieci anni dopo: 
rievocazione e bilancio di 

quell'incredibile ffl 
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di Paolo Mieli e Mario Scialoja 

50 pagine di testimonianze 
e commenti di: 
Lucio Colletti. Vittorio Saltini. 
Rossana Rossanda, Claudio Petruccioli, 
Lidia Bavera, Maria Teresa Dalla Costa, 
Paolo Flores, Oreste Scalzone, 
Marco Boato, Daniel Cohn Bendit, 
Umberto Eco, etc. 
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